Lo spazio e il tempo del Rinascimento

Nel XVI secolo il processo di rafforzamento delle monarchie nazionali in Francia, Inghilterra, Spagna si conclude con la nascita dello Stato assoluto moderno, fondato sull’accentramento di tutti i poteri nelle mani del sovrano; anche l’Impero, con l’ascesa degli Asburgo, assume una connotazione più nazionale. Un processo analogo, anche se di proporzioni più ridotte, avviene nell’Italia rinascimentale dove si formano gli Stati regionali, spesso in lotta fra loro e responsabili della crisi politica ed economica che, nel corso del Cinquecento, determina, per buona parte della penisola, la perdita dell’indipendenza. 

Un altro aspetto che incide profondamente sulla storia dell’Europa di questo secolo è l’ampliarsi degli orizzonti a seguito delle grandi scoperte geografiche, avviate già nel secolo precedente, che dilatano i confini del mondo conosciuto, allargando e modificando notevolmente le prospettive europee anche nel campo culturale. La diffusione delle teorie copernicane, che segnano la crisi del geocentrismo e della concezione antropocentrica, determinano un senso di profondo smarrimento nell’uomo del Cinquecento, trasformando la percezione dello spazio e, attraverso la conoscenza di culture diverse (in particolare di quella cinese, assai più antica della civiltà occidentale), anche quella del tempo. Queste rivoluzionarie novità generano nella seconda metà del secolo due orientamenti ideologici antitetici: da un lato un atteggiamento di tipo problematico e relativistico nei confronti della realtà (il cui maggior interprete è Montaigne), dall’altro una visione rigida e tradizionalista, fondata sull’idea dell’ordine e dell’autorità (politica e religiosa), che è propria della cultura controriformistica. 

Nei primi decenni del XVI secolo, pur essendo ormai avviato il processo di decadenza politica, l’Italia vive un periodo di grande fioritura culturale ed artistica grazie al suo ceto intellettuale che, nelle ricche corti e nel mecenatismo dei signori rinascimentali, trova le condizioni idonee all’elaborazione di un progetto culturale capace di dettare legge in tutta Europa. La mobilità degli intellettuali, che viaggiano di corte in corte, confrontandosi nei cenacoli e nelle accademie, l’affermarsi del classicismo rinascimentale basato sul principio d’imitazione e la diffusione della stampa conferiscono alla cultura del Cinquecento un carattere di notevole omogeneità: la frammentazione politica dell’Italia e la presenza di tradizioni locali ben consolidate, anche sul piano linguistico, permettono comunque di individuare nella produzione letteraria centri ed aree geografiche con proprie peculiarità.

Nel disegnare la mappa della geografia culturale dell’epoca rinascimentale occorre considerare che la circolazione degli artisti e dei letterati fu intensa, con soggiorni brevi o prolungati non solo presso le corti italiane, ma anche in quelle europee. Associare, quindi, le singole personalità ad aree locali precise risulta possibile solo attraverso una drastica semplificazione: per gli autori che hanno vissuto presso più corti, si è pertanto ritenuto opportuno privilegiare l’ambiente culturale in cui essi hanno manifestato al meglio il loro ingegno, per altri al contrario il loro luogo di nascita.

Firenze e la Toscana

La città che aveva visto nel Quattrocento l’affermarsi della fertile tradizione dell’“umanesimo civile”, perde definitivamente, a seguito della caduta dei Medici e delle traversie politiche seguenti, il ruolo egemone mantenuto fino all’epoca di Lorenzo il Magnifico. La particolare situazione politica di Firenze, nella quale sopravvive tenacemente la memoria delle antiche istituzioni comunali di tipo democratico e repubblicano, favorisce nel Cinquecento una linea di riflessione politica e ricerca storiografica, ormai in declino nelle altre realtà culturali italiane: il genere della trattatistica storico-politica trova nella produzione di Niccolò Machiavelli (cfr. §…) e Francesco Guicciardini (cfr. §…) la sua manifestazione più alta, ma significative sono anche le opere del repubblicano Donato Giannotti (Della republica dei Viniziani, 1526; Della republica fiorentina, 1531; Discorso delle cose d'Italia, 1535), di Jacopo Nardi con le sue Istorie della città di Firenze (1553), del filomediceo Filippo Nerli (Commentarii dei fatti civili occorsi nella città di Firenze dal 1215 al 1537). Sotto il lungo governo di Cosimo I (1537-74) appaiono anche le opere di due intellettuali repubblicani, passati al servizio del granduca: la Storia fiorentina di Benedetto Varchi (1546-47), che in sedici libri narra gli avvenimenti fra il 1527 e il 1538, e le Istorie fiorentine di Bernardo Segni, ove vengono analizzati i fatti dal 1527 al 1555.

Riflesso delle nuove scoperte geografiche è anche il dilatarsi degli interessi storiografici al di fuori dei confini italiani. L’Istoria d’Europa di Pier Francesco Giambullari affronta il periodo del basso Medioevo (887-947), centrando il racconto sugli eventi dell’Europa germanica, mentre le Historiae sui temporis (1550-52), composte in latino dal comasco Paolo Giovio, attivo a Roma e a Firenze, trattano, nelle accattivanti forme di un reportage giornalistico, il periodo dal 1494 al 1547, spaziando dall’Europa all’Africa e alla Turchia. 

Alla letteratura di viaggio appartengono le vivaci Lettere dall’India del fiorentino Filippo Sassetti (che in quelle terre muore nel 1588 al termine di un viaggio avventuroso), il Mondus novus di Amerigo Vespucci, col quale il navigatore fiorentino annuncia la scoperta di un nuovo continente, e le relazioni di viaggio di un altro toscano, Giovanni da Verazzano, che esplorò le terre dell’America settentrionale (battezzando una zona costiera col nome di Arcadia, tratto dalla celebre opera di Sannazaro).

Le letteratura toscana del Cinquecento appare contraddistinta da forti tendenze municipali che si traducono in scelte stilistiche e tematiche ben precise. Significativi sono, per esempio, gli interventi contro il fiorentino letterario proposto da Bembo da parte di autori come Machiavelli, Firenzuola e il Lasca, sostenitori del fiorentino parlato, cioè di una lingua duttile, capace di adeguarsi alle trasformazioni imposte dall’uso. Limitata è poi l’adesione al filone del “petrarchismo” (Giovanni Guidiccioni, Laura Battiferri) che tanto successo incontra nel resto d’Italia: a Firenze fiorisce, invece, la poesia didascalica d’ispirazione virgiliana, con i poemetti Le api (1524) di Giovanni Rucellai e La coltivazione (1546) di Luigi Alamanni, autore anche di due poemi epici, Girone il Cortese e Avarchide (cfr. §…). 

Notevole, al contrario, la pratica di generi “minori” d’ispirazione comico-farsesca: la poesia burlesca (famosi i sonetti, per lo più caudati*, e i capitoli* di Francesco Berni), i “canti carnascialeschi” in cui si cimentano Machiavelli e il Lasca (che ne curò una raccolta nel 1559) e, soprattutto, la fertile produzione novellistica che, con vari esiti, si confronta con l’ingombrante modello decameroniano. Vanno ricordate le raccolte di Agnolo Firenzuola (Ragionamenti 1525, La prima veste dei discorsi degli animali 1540, Novelle pratesi 1540-43), le Cene (1540-50) di Anton Francesco Grazzini, detto il Lasca, le sensuali Novelle dei novizi (1555-1561) del senese Pietro Fortini e il Belfagor arcidiavolo (1518) di Niccolò Machiavelli.

Ricca anche la produzione di commedie, genere teatrale di grande successo nella prima metà del Cinquecento (cfr. §…): la Mandragola (1518) e la Clizia (1525) di Machiavelli, il Vecchio amoroso (1533-36) di Donato Giannotti, l’Aridosia (1536) di Lorenzino de’ Medici, La sporta (1543) e L’errore (1556) di Giambattista Gelli,  Il frate (1540) del Lasca.

Nel campo della trattatistica appaiono originali per il contenuto delle opere due scrittori fiorentini: Anton Francesco Doni, autore de I marmi (1555) e de I mondi (1552-53), testo che rientra nel filone utopistico rinascimentale, e Giambattista Gelli che scrive I ragionamenti di Giusto Bottaio (1548), dieci dialoghi immaginari di un vecchio bottaio con la sua anima. Così pure fiorente è il filone narrativo centrato sul culto, tutto rinascimentale, dell’individualità eccezionale: la Vita (1558-66) di Benvenuto Cellini (cfr. §…) e la raccolta di biografie di artisti, compilata da Giorgio Vasari (cfr. §…) con le sue Vite de’ più eccellenti architettori, pittori e scultori italiani (1550 e 1568).

Le corti dell’Italia centrale: Roma e Urbino 

Il centro più fecondo del Rinascimento italiano è senza dubbio la Roma papale, favorita dal ruolo decisivo svolto dalla curia pontificia nella situazione politica italiana ed europea dell’epoca e, soprattutto, dal raffinato mecenatismo di papi quali Giulio II, Leone X, Clemente VII, Sisto V. Gravitano attorno alla corte papale o in circoli come quello legato alla nobile famiglia dei Farnese artisti del calibro di Raffaello, Cellini e Michelangelo per citare i più famosi, ma anche importanti letterati come Annibal Caro, traduttore dell’Eneide (pubblicata postuma nel 1581) e autore della commedia Gli straccioni (1540), il latinista e pedagogista Jacopo Sadoleto, la poetessa romana  Vittoria Colonna, il modenese Francesco Maria Molza e il lucchese Giovanni Guidiccioni, esponenti del petrarchismo bembiano, cui si aggiungono le esperienze più originali, per stile e temi, delle Rime (postume, 1623) di Michelangelo Buonarroti (cfr. §…) e delle Rime (postume, 1558) di Giovanni della Casa (cfr. §…), autore anche del famoso trattato il Galateo (postumo, 1558).

Presso la corte pontificia soggiornano a lungo Pietro Bembo (cfr. §…) e Baldassar Castiglione (cfr. §…), che scrive fra Roma e Mantova il suo capolavoro, Il libro del Cortegiano (pubblicato nel 1528), un trattato dialogico* che riscuote un grande successo non solo in Italia, ma in tutte le corti d’Europa. A Roma trascorre la sua giovinezza il poligrafo e temuto polemista Pietro Aretino che, oltre alle numerose Pasquinate, qui compone la prima redazione della sua commedia più famosa, La cortigiana (1525).

Importante centro culturale è anche la piccola, ma dottissima corte urbinate dei Montefeltro, passata poi ai Della Rovere fino al 1516, anno in cui papa Leone X nomina duca di Urbino il proprio nipote Lorenzo de’ Medici, spodestando Francesco Maria della Rovere. La raffinata corte di Guidobaldo da Montefeltro costituisce lo sfondo dei dialoghi del Cortegiano: ciò rappresenta un omaggio del Castiglione ai nobili signori che lo ospitarono con grande generosità dal 1504 al 1516 (in questi anni compone anche l’egloga Tirsi), la cui corte viene assunta come incarnazione concreta dell’ideale mondano e sociale teorizzato nel trattato. 

Ad Urbino soggiornano anche Pietro Bembo (1506-1512) e il cardinale Bernardo Dovizi, detto il Bibbiena che qui rappresenta per la prima volta, con grande successo, la sua commedia regolare in cinque atti dal titolo la Calandria (1513).

Venezia e l’area veneta

Il Cinquecento è il secolo che segna la crisi dell’egemonia veneziana nei commerci marittimi, conseguenza della scoperta del Nuovo Mondo e dell’apertura di nuove rotte per i traffici via mare; sul piano culturale, al contrario, questo secolo si rivela epoca assai fertile tanto nel campo delle arti figurative (si pensi a Giorgione, Paolo Veronese, Tintoretto, Tiziano), quanto in quello delle lettere. La presenza di istituzioni repubblicane e la mancanza di un potere accentratore favorisce un clima di maggior tolleranza e libertà che si manifesta, in particolare nel secondo Cinquecento, nella refrattarietà alle imposizioni della chiesa controriformista: il regime oligarchico e aristocratico della Repubblica veneta, governata dalle famiglie più nobili e influenti, conferisce tuttavia alla cultura veneziana un’impronta elitaria che assimila facilmente i modelli proposti dalle corti italiane. 

A Venezia fiorisce una letteratura di “consumo”, sia per la presenza di un pubblico più aperto alle novità e meno legato ad una formazione umanistica, sia perché la città è il massimo centro editoriale della penisola grazie ad editori come Aldo Manuzio e Gabriel Giolito. Emblematico è l’esempio di Pietro Aretino (cfr. §…) che, fuggito da Roma in seguito a contrasti con la curia papale, si stabilisce in un lussuoso palazzo sul Canal Grande, animando la vita culturale della città e qui pubblicando opere licenziose come i Ragionamenti (o Sei giornate, 1534-36), ribaltamento parodico del neoplatonismo celebrato negli Asolani di Bembo, o il Dialogo delle corti (1538), che rovescia la visione ideale della corte fornita dal Castiglione nel suo Cortegiano: qui compone e fa rappresentare varie commedie oltre alla tragedia in versi Orazia (1546), considerata una delle migliori del secolo. Lo stesso spirito libertino anima La Venexiana (1536 ca.), commedia anonima che rifiuta le regole aristoteliche e mostra un impianto fortemente realistico. A Venezia compone la maggior parte delle sue opere il poligrafo Ortensio Lando, spirito bizzarro e polemico, originale esponente della tendenza anticlassicistica (Paradossi, 1543; Commentario delle più notabili e mostruose cose d’Italia, 1548) e traduttore dell’Utopia di Tommaso Moro.

A Venezia è legata la figura di Pietro Bembo, del tutto antitetica a quella dell’Aretino, per il suo rigore e la sua fedeltà classicista. Attivo collaboratore dell’Accademia aldina, egli cura le edizioni di Dante e Petrarca (inaugurando il cosiddetto “petrarchismo”), nel 1505 pubblica il trattato degli Asolani (ambientato ad Asolo) e a Padova, dopo i soggiorni ad Urbino e a Roma, le Prose della volgar lingua (1525), un trattato in tre libri ambientato a Venezia che dà vita al dibattito sulla “questione della lingua”. Nel 1530 attende anche alla stesura in latino del trattato storico Rerum venetarum historiae libri XII, che narra i fatti dal 1487 al 1513, da lui stesso tradotto in volgare e in seguito aggiornato all’anno 1552 dal veneziano Paolo Paruta nella sua Historia vinetiana (postumo 1605). 

Alla presenza di Bembo si possono ricondurre altre esperienze letterarie dell’area veneta: il gruppo dei lirici petrarchisti (Bernardo Cappello, Trifon Gabriele, Domenico Venier, Bernardo Tasso, Antonio Brocardo, le poetesse Gaspara Stampa e Veronica Franco), ma anche la complessa personalità del vicentino Giangiorgio Trissino, avversario di Bembo nella questione della lingua, autore dell’Italia liberata dai Goti (1527-47), sfortunato tentativo di poema epico secondo i dettami aristotelici, e della prima tragedia classica in lingua volgare, la Sofonisba (1524). Vicentino è pure Luigi da Porto, autore dell’Istoria novellamente ritrovata di due nobili amanti (1529), racconto rielaborato da Matteo Bandello, al cui testo si ispira la famosa tragedia shakespeariana Romeo e Giulietta.

Non mancano a Venezia, città di radicate tradizioni marinaresche, i resoconti di diplomatici e viaggiatori veneti, magazzini di preziose informazioni per gli storici. Significativo esempio di questo filone è la raccolta di relazioni di viaggio in tre volumi, Delle navigationi et viaggi, del trevigiano Giovanni Battista Ramusio (edita dal 1550). Nel 1530 viene pubblicato a Venezia il volgarizzamento delle Decades de orbe novo del geografo Pietro Martire d'Anghiera, curata da  Andrea Navagero che traduce anche l’opera dello spagnolo Gonzalo de Oviedo sulla storia delle Indie occidentali, fonti usate dal Bembo per la sua storia di Venezia. 

Importante centro culturale dell’area veneta è anche Padova, sede di un prestigioso Studio universitario che coltiva la tradizione dell’aristotelismo soprattutto grazie al magistero di Pietro Pomponazzi, condannato dall’autorità ecclesiastica per aver negato l’immortalità dell’anima nel trattato De immortalitate animae (1516). Professori presso l’università sono il fiammingo Andrea Vesalio, che con i suoi studi compie notevoli progressi nel campo della scienza medica (proseguiti poi dalla scuola medica patavina di Gabriele Falloppio) e lo storico ed erudito modenese Carlo Sigonio. 

Presso l’Accademia degli Infiammati opera Sperone Speroni, autore della tragedia Canace (1542), che destò scandalo per la trama incestuosa, e del Dialogo delle lingue (1542), in cui riprende le teorie di Bembo sul volgare. Spetta, tuttavia, all’originale figura di Angelo Beolco, detto il Ruzzante, il ruolo di protagonista in campo letterario per la sua produzione teatrale in dialetto “pavano” (cfr. §..).

Le corti dell’area padana: Ferrara, Mantova, Milano

A partire dalla seconda metà del Quattrocento e per tutto il Cinquecento la Padania si prospetta come una delle zone culturalmente più feconde della penisola: ciò è dovuto all’affermarsi delle grandi corti signorili, nelle quali la cultura umanistica e rinascimentale produce esperienze letterarie di grande rilievo.

La letteratura padana in volgare si sviluppa lungo due grandi direttrici geografiche: la prima comprende Milano, Parma, Mantova e Ferrara, corti assai vicine alla cultura francese, la seconda Bologna, Ravenna e la Romagna, città più legate a Roma e agli studi classicisti. Comune denominatore di queste due grandi aree, che hanno nella Bologna dei Bentivoglio, nella Ferrara degli Este e nella Mantova dei Gonzaga i loro centri più rappresentativi, è il primato riconosciuto alla letteratura come statuto conoscitivo della realtà, che si esplica nell’esegesi dei testi classici, nell’attività di traduzione e volgarizzamento, nell’approccio filologico al patrimonio greco e latino. La cultura rinascimentale assume inoltre un’importante funzione di visibilità politica: principi e signori si dedicano generosamente al mecenatismo, chiamano presso di sé poeti, pittori, architetti, scultori e trasformano lo spazio urbano, abbellendolo con le opere dei principali artisti del tempo.

In questo ampio panorama si distingue, per l’originalità e la fecondità dei suoi circoli letterari, l’ambiente ferrarese: la salda e duratura politica degli Estensi, signori sempre attenti ai fermenti culturali e attivi propulsori di arte e letteratura, favorisce una fertile commistione fra tradizione classica, studi umanistici e rivisitazione della letteratura romanza, in particolare dell’epica francese e franco-veneta. A Ferrara, dove fecondo era stato nel Quattrocento il magistero umanistico di Guarino Veronese, prosegue la tradizione del poema cavalleresco inaugurata dall’Orlando innamorato di Matteo Maria Boiardo (cfr. §…), prima con l’Orlando furioso di Lodovico Ariosto (cfr. §…) poi, nella seconda metà del secolo, nelle forme del poema epico con la Gerusalemme liberata di Torquato Tasso (cfr. §…). 

Assieme a Firenze e Roma, Ferrara è una delle capitali del teatro cinquecentesco, soprattutto per iniziativa degli Este che già alla fine del Quattrocento, sotto Ercole I, avevano incentivato la traduzione in volgare di commedie plautine e terenziane e che nei primi anni del Cinquecento spingono Ariosto alla composizione delle sue commedie (Cassaria, 1508; I suppositi, 1509). La tradizione teatrale prosegue nella seconda metà del secolo con la ripresa di un genere poco frequentato, quello della “favola boschereccia” ad opera di Giovan Battista Giraldi Cinzio, di Tasso e di Guarini. Vivace protagonista nel dibattito sulla codificazione dei generi letterari, Giraldi Cinzio compone nel 1545 l’Egle, opere mista di tragedia e commedia, che anticipa, per temi e stile, i due capolavori: l’Aminta di Tasso (1573) e il Pastor fido di Battista Guarini (1573). Alla sua penna si devono anche varie tragedie (la più famosa è l’Orbecche, 1541) e gli Ecatommiti (1561), una raccolta di cento novelle modellata sul Decameron, ma caratterizzata da un rigido moralismo di stampo controriformista. Attive a Ferrara sono anche due poetesse di rilievo come Barbara Torelli e Tullia d’Aragona, seguaci del gusto petrarchista.

I Gonzaga rappresentano, al pari degli Este, un’altra casata assai incline al mecenatismo e sotto il loro dominio Mantova diviene un fondamentale centro culturale del Rinascimento. La presenza di artisti insigni (Leon Battista Alberti, Andrea Mantegna, Giulio Romano) trasforma l’aspetto architettonico della città, mentre la corte offre ospitalità a personaggi come Baldassar Castiglione, Tasso, che qui compone la sua tragedia il Re Torrismondo, e Stefano Guazzo, autore del trattato dialogico La civil conversatione (1574) che conobbe al tempo notevole successo. Nativo di Mantova, anche se trascorre la maggior parte della sua esistenza peregrinando fra Brescia, Padova e Venezia, è Teofilo Folengo (cfr. §…), inventore della poesia “maccheronica” (il poema Baldus è il suo capolavoro).

All’area padana, dove il ducato di Milano a causa della dominazione straniera perde ben presto quella centralità culturale, goduta agli inizi del Cinquecento sotto gli Sforza, si ricollega una fertile corrente novellistica grazie alle figure del bergamasco Giovan Francesco Straparola, autore dei due libri delle Piacevoli notti (1550 e 1553), ricchi di spunti fiabeschi tratti dal repertorio popolare, del piacentino Girolamo Parabosco, autore dei Diporti( 1550), ma soprattutto di Matteo Bandello (cfr. §…), cui si deve una delle migliori raccolte di novelle del secolo, i Quattro libri delle Novelle (1554 e, postumo, 1573), autore che conosce un notevole successo in Francia ed Inghilterra. Fra i lirici petrarchisti si ricordano il bergamasco Bernardo Tasso, padre di Torquato, autore anche del poema epico Amadigi (1560) e la poetessa Veronica Gambara.

Napoli e l’area meridionale

Al pari del ducato di Milano anche i regni di Napoli, Sicilia e Sardegna passano a seguito della cacciata degli Aragonesi (1504) sotto le dirette dipendenza della Spagna che, con la pace di Cateau Cambrésis (1559), vi pone come suo rappresentante un viceré. Ma a differenza delle zone lombarde, caratterizzate da una maggior libertà politica (a Milano fu conservato il Senato) e da radicate tradizioni agricole ed imprenditoriali, le zone meridionali vivono anni di profonda crisi sia per il rigido centralismo che impone un pesante fiscalismo, sia per l’immobilismo economico, soprattutto nelle campagne, da parte dei baroni. 

Napoli resta comunque un centro attivo dal punto di vista culturale, anche per la fertile tradizione umanistica quattrocentesca (si pensi ad Antonio Beccadelli, detto il Panormita, a Giovanni Pontano e, a cavallo dei due secoli, a Jacopo Sannazaro)). Sviluppato appare il filone della lirica che vede seguaci del petrarchismo bembesco come Berardino Rota, Angelo di Costanzo (autore anche di una storia del Regno di Napoli) e poeti dotati di maggior originalità come Luigi Tansillo, che presenta nei suoi componimenti esiti visionari e immaginosi, e Galeazzo di Tarsia, il cui scarno Canzoniere si allontana dal modello ufficiale per la gravitas e lo stile prezioso e ricercato, preludendo al gusto manieristico. Figure di spicco del Rinascimento meridionale sono anche due poetesse: Laura Bacio Terracini, autrice di una raccolta di Rime (1548) e di un interessante Discorso sopra tutti  i primi canti di Orlando Furioso (1549), nel quale polemizza con il monopolio maschile della cultura, e Isabella Morra, morta in giovane età (1520-48), lasciando tredici poesie di struggente malinconia.

Nel campo della storiografia l’opera più interessante è La congiura dei baroni del napoletano Camillo Porzio, scritta su invito di Paolo Giovio e dedicata alla congiura anti-aragonese repressa nel sangue: l’opera è pubblicata nel 1565 in pieno periodo controriformistica come denunciano la concezione provvidenzialistica della storia e l’intento didattico del testo che rifiuta nettamente la machiavelliana separazione tra politica e morale.

In età manieristica spicca la curiosa figura di Giambattista Della Porta (1535-1615), scienziato, esperto di magia e commediografo che, con le sue commedie (la più famoso è l’Olimpia, 1586-89) prepara l’avvento della Commedia dell’Arte. 

All’area meridionale appartengono anche i principali filosofi del Cinquecento: il cosentino Bernardino Telesio (1509-88), le cui tesi naturalistiche, ma non negatrici di Dio e dell’immortalità dell’anima, influenzano il calabrese Tommaso Campanella (1568-1639), autore del celebre trattato la Città del sole (1602), riconducibile al filone “utopico” (Moro, Doni, Lando) Infine Giordano Bruno (cfr. §…), nato a Nola nel 1548 e morto sul rogo a Roma nel 1600, personalità assai complessa, della quale, oltre alla produzione di stampo filosofico, va ricordata la commedia Il candelaio (1582), una dei testi più complessi, ma anche più significativi del teatro cinquecentesco.

Le corti europee

Nella cultura europea della prima metà del XVI secolo l’Italia, nonostante la crisi politica che culmina con il sacco di Roma da parte dei Lanzichenecchi (1527), riveste ancora un ruolo di primaria importanza, esportando modelli  culturali (si pensi alla risonanza del Libro del cortegiano di Castiglione, tradotto in tutte le lingue e vera “bibbia” della società di corte europea), artistici e letterari (su tutti il petrarchismo), che vengono recepiti dai grandi stati europei in modo diversificato, a seconda dei legami instaurati con la nostra penisola. Ciò spiega, per esempio, la maggior diffusione del rinascimento italiano in Francia e Spagna, dovuta ai continui contatti del potere spagnolo e francese con le corti italiane a seguito delle numerose campagne militari e dei frequenti soggiorni in terra straniera di artisti e letterati italiani; meno rilevante è, invece, l’influenza italiana in Germania e Inghilterra, dove l’affermarsi del movimento religioso riformistico condiziona radicalmente anche le trasformazioni in campo culturale. 

Francia

L’età di Francesco I (1515-1547) e di Enrico II (1547-1559) è il periodo di massimo splendore del Rinascimento francese. L’ammirazione per l’arte italiana porta i re francesi ad offrire ospitalità a figure come Leonardo, Rosso Fiorentino, Cellini, Bandello e Alamanni e ad assumere a modello di vita il “cortigiano” di Baldassar Castiglione: Francesco I, in particolare, è molto attivo nell’incentivare gli studi umanistici, aprendo la biblioteca reale agli studiosi e fondando una tipografia regia per intensificare l’editoria. 

Il sovrano si mostra, però, anche un deciso sostenitore del volgare francese, tanto che anche in Francia sorge una “questione della lingua” sull’esempio italiano: nel 1549 il poeta Joachim du Bellay scrive un trattato, Difesa e illustrazione della lingua francese, ispirandosi al Dialogo delle lingue di Sperone Speroni e negli stessi anni introduce in Francia il petrarchismo che trova la sua espressione più alta in Clément Marot, Maurice Scève, nella poetessa Louise Labé e nei poeti della Pleiade, in particolare nella produzione lirica di Pierre de Ronsard (cfr. §…).

Nel campo della narrativa fondamentale è l’esperienza di François Rabelais che col suo romanzo in prosa Gargantua et Pantagruel (1532-64) fornisce un contributo fondamentale alla nascita della moderna prosa d’arte. Significativa è anche la figura di Margherita di Navarra, sorella del sovrano Francesco I, donna di raffinata cultura umanistica (conosceva le lingue classiche, ebraico compreso, e parlava correttamente l’italiano, l’inglese e il tedesco), vicina all’evangelismo erasmiano, ma suggestionata anche da Lutero e Calvino. Margherita è autrice di una raccolta di novelle, l’Heptameron, pubblicata postuma (1558): l’opera si ispira al Decameron di Boccaccio, come testimonia la presenza di una cornice, ed è rimasta incompiuta per la morte dell’autrice alla settantaduesima novella (delle 100 previste). Fra i temi trattati vi sono l’amore, l’avventura, l’astuzia, la virtù, l’erotismo licenzioso, che offrono all’autrice spunti di riflessione morale: senza dubbio originali sono, in tal senso, le frequenti considerazioni sulla condizione femminile e la rivendicazione di maggiori spazi sociali per la figura della donna. 

Figura preminente nella seconda metà del secolo è quella di Michel de Montaigne (1533-92). Nei suoi Essais [Saggi], continuamente ripresi e rielaborati fino alla morte, egli si fa portatore di una visione laica e tollerante, decisamente avversa al dogmatismo e all’autoritarismo controriformistica. Montaigne demolisce la visone “eurocentrica” della cultura occidentale alla luce di quanto emerso con le nuove scoperte geografiche e scientifiche, individuando nel dubbio, inteso come “sospensione del giudizio”, il carattere distintivo del saggio del suo tempo.

Spagna

La monarchia spagnola sotto Carlo V (1519-56) risente notevolmente, come già al tempo degli Aragonesi, dell’influenza della cultura italiana, in particolare attraverso la corte di Napoli. Il neoplatonismo ficiniano, il modello cortigiano del Castiglione e le teorie di Bembo si diffondono profondamente nel tessuto culturale iberico. Nel 1527 la presenza dell’ambasciatore e umanista veneziano Andrea Navagero a Granada spinge il poeta Juan Boscàn Almogaver all’imitazione dell’endecasillabo e del sonetto petrarcheschi, introducendo anche in Spagna il gusto del petrarchismo bembiano, poi seguito dal poeta Garcilaso da la Vega.

Notevole è l’influenza esercitata dal magistero erasmiano: interessi umanistici ed esigenze di rinnovamento religioso animano l’attività di Luis Vives e dei fratelli Alfonso e Juan de Valdes, quest’ultimo autore di un Dialogo de la lingua (1535), ispirato al trattato bembiano, che inaugura anche in Spagna la questione della lingua, proponendo come modello la lingua castigliana.

Nel campo della narrativa nel 1508 esce il romanzo cavalleresco in prosa Amadis de Gaula di Garcìa Rodrìguez de Montalvo che riscuote grande successo e, circa cinquant’anni dopo, l’anonima Vida de Lazarillo de Tormes (1554), capostipite del genere picaresco*, segna l’inizio del  romanzo moderno: gli eventi e i protagonisti, infatti, sono tratti dalla vita quotidiana e l’opera, narrata in prima persona da un “io narrativo” lontano dall’autore reale, si mostra aliena da ogni moralismo e allegorismo, composta per il puro gusto di narrare.

Il cosiddetto “siglo de oro” della letteratura spagnola, però, comincia con l’ascesa al trono di Filippo II nella seconda metà del Cinquecento, in pieno clima controriformistico, e si protrae fino alla metà del secolo successivo, offrendo opere di grande rilievo nel campo della letteratura mistica con santa Teresa d’Avila, autrice di un’autobiografia (Libro della sua vita), di liriche e di trattati mistici (come Il castello interiore) e san Juan de la Cruz, che scrive alcuni capolavori del genere mistico come il Canto spirituale tra l’anima e Cristo suo sposo e l’Ascesa al Monte Carmelo. Ma è senza dubbio nel Don Chisciotte (1605 e 1615) di Miguel de Cervantes, il romanzo che segna il tramonto del mondo cavalleresco, che la letteratura spagnola manierista raggiunge la sua più alta manifestazione.

Inghilterra

Più lenta e meno profonda è la diffusione del modello umanistico-rinascimentale in Inghilterra, dove esso giunge soprattutto attraverso la mediazione del grande Erasmo da Rotterdam: questi, legato da una profonda amicizia al più grande umanista inglese, Thomas More (Tommaso Moro), proprio mentre è suo ospite a Londra, completa nel 1509 il famoso Elogio della follia. Di spirito erasmiano appare imbevuto anche l’originale trattato dello stesso Thomas More, l’Utopia (1516), opera che rappresenta un modello di stato ideale, basato sulla tolleranza, la giustizia e la libertà, e che inaugura il filone narrativo utopistico (cfr. sopra). 

Molto conosciuti in terra inglese sono i trattati di Bembo, Castiglione e Della Casa: nel campo del costume, in particolare, forte è l’influenza del Cortegiano e del Galateo, che contribuiscono a fissare e diffondere l’ideale del gentleman.

Attraverso la mediazione francese il petrarchismo sbarca anche in Inghilterra, influenzando lirici come Thomas Wyatt, Philiph Sidney (soprannominato “il Petrarca inglese”), autore del pregevole canzoniere Astrofili e Stella (1591) e di un romanzo pastorale l’Arcadia (1590) ed Edmund Spenser, più noto per il poema epico-allegorico The Faerie Queen (La Regina delle fate, 1590-96), vagamente ispirato al poema ariostesco.

Notevole è anche l’influsso della novellistica e della produzione drammaturgica italiana sul grande teatro elisabettiano di Christopher Marlowe e di William Shakespeare. Quest’ultimo, in particolare,  si ispira al modello del teatro ariostesco, ma soprattutto alle novelle di Bandello, tradotte in francese, per il soggetto delle sue commedie Molto rumore per nulla (Much ado about nothing, 1598-99), La dodicesima notte (Twelfth night, 1599-1600) e, come si è visto (cfr. sopra…), anche per la tragedia Romeo e Giulietta (Romeo and Juliet, 1594-95).

Nel genere della tragedia notevole successo incontrano l’Orbecche di Giraldi Cinzio e, in generale, il gusto del macabro e del truculento di derivazione senecana, presente nella produzione tragica del secondo Cinquecento italiano.

